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Crisi economica e compiti della Regione 
E* necessario un ampio impegno unitario 
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Siamo a una stretta 
(l'emergenza non è passata) 
T y FRONTF. alla Regione 
*-" «lamio problemi ili gran-
«li- porl.il.i, la cui soluzione 
lirlia-di- un impejciio unitario 
e Mr.toriliii.irio. Anche nelle 
Marche molli nodi Riunito w -
nenilo al penine, Minino ffititi-
|t<-inl<> ad una -.Irrita, *(»pial­
luno nel -el loie economico e 
•ioriale. (io».i fare'/ Quali po­
lii ielle •esi l i le per farvi fronte? 

In primo luogo occorre la 
punì ti ale allua/June ilei pro-
pi anima i-iiiiiorilalo «Lille for­
ze della ina>£f;ioraii/a regio­
nale; in -l'comlo liin^o è in-
ili->pen-.aliile che la He^ione, 
in co|lahora7Ìnne roti tulio il 
-i-tenia delle aiilnuomie loca­
li. partecipi all'alliia/ionc di 
impiirlauli le^jii di riforma 
appi ovale o in cor-o di ap­
provatone nel l'.trlameuln 
(caia, ni'cupa/iouc giovanile, 
e quadrifoglio », riili ullura/io-
ne e ricomerMone iinln-lria-
le. «aitila, ecc . ) ; in ler/o luo­
go M tratta di affrontare sia 
i difficili e nuovi piohlemi 
po-li dalla cri-i che inveite 
alcune grandi a/iende della 
Ite^iotte (Maraldi, T.m/.il el­
la. C I . A . , Henelli-iuolo, He-
ni'lli-arini. Moittediion), .-ia 
i problemi di rior^aui//a/.io-
ne produliiva, finanziaria. 
commerciale, di as»i-.len/..i tec­
nica. ili alcuni dec i i i \ i «etto-
ri proditllivi della re«inne co­
me (|uello deir.ihhiiiliamento. 
del mollile o del cantiere na­
vale di Aiit'iina. 

Tulli i|tte-ti problemi non 
pnìMtuo certamente « 'caricar­
vi u sulla Regione qua-i che 
e*-»a potesse, da sola, ri*oh cr­
ii. ina è allrellanlo necessario 
che la Iteuione •«! faccia cari­
co. nel loro c o m p l e t o , dei 
problemi occupazionali e prò-
dull i \ i che tali cri-i metlono 
in e \ iden /a . -e \ itole e'-ere 
ima a-M'iiiblca realmente rap-
pie-entati \a e guida ilella M>-
cielà marchigiana. 

Si traila comutiipie di pro­
blemi di una itr^cura tale da 
rendere più acuta lY-igen/a 
ili un goxerno rt'gionale uni­
tario, fondalo «ni concordo e 
-olla parleeipa/ione di tulle 
le forze deiiioeraliche. \ i m è 
for«e (pie-Io il -.i^nificilii del­
la n chiamata » coiiliiitia del­
la Hepioiie e dei parliti ile-
inocralici ad e-.-ere presenti 
ni tutte le assemblee che *\ 
-colgono nelle falihrirhe in 
crisi? Non è fnr«r una doman­
da di impegno unitario per 
affrontare la nere-<aria opera 
di risanamento e ili program­
mazione detnocralica? I.a Giun­
ta che si i- eo-lituila oltre 
due mesi fa. malgrado lutto 
l'impegno di cui diamo allo. 
aurhe per il contributo no-
«Iro, Ita prodotto alcuni risul­
tali positivi, ma non può cor­
to e-primere quella direzione 
politica organica, forte, rapa­
ce di affrontare un comples­
si» eo-ì impegnala n di prò 
blemi, come riconoscono gli 
sle-si prolauolii-li di questa 
e-perienza quando ne riroi 
dano i| e.irallere transitorio 
e di servizio alla politica del­
l'intesa ira le forze deinorra 
tirhe. 

Si traila, dunque, di lavo 
rare, in modo -empre più uni­
iario e re-poli-.ibile. per rea 
lizzare il programma e per 
-viliippare quel confrollio che 
fa\ori-r.i la co-tiliizione. entro 
il 19, febbraio, ili una (rimila 
d i r « pos-a coniare sull'.ip. 
porlo di tulle le forze della 
maggioranza ». 

Anche per le Marche non 
può. d'altro tanto, parl.ir-i 
di fini- dell'emergenza, illu­
dersi per la ripre-j di al­
cuni -eltori produttivi, anzi. 
occorre sottolineare come la 
frisi imo- la in modo alieni 
più pe-ante che per il pas­
sato le strutture produttive 
dello Marche e ciò richiede 
una direzione politica unitaria. 
rapace ili mobilitare tutte le 
enrrt ie inlclb-lliiali e mate­
riali. ili coordinare od usa­
re razionalmente nel quadro 
•lolla prozramnia/ione lutto le 
risnr'c. Per que-l» ragione 
abbiamo sottolinealo, con un 
apposito documento, la neces. 
-ila «li affrontare in termini 
nuovi le questioni ilei credi­
to e del le nomine nelle ll*i-
se di Kisparniio. appunto per 
real i /zjre le condizioni di ta­
le concentrazione di ri-or-e e 
di energie su preci-i obietti­
vi. Abbiamo richiamalo 1Y*I-
tii iz. i di un rapporto «treno 
tra Kegione. Provincie e Co­
muni per un coordinamento 
ed un u-o razionale e concer­
talo della spC,.« r desìi in-
M-timcnli nel settore delle 
opere pubbliche. d*inte-a con 
gli i-liluli di credito (ma que­
sto momento regionale di in­
contro ancora non è realiz­
zato) . Abbiamo richiesto e 
continuiamo a ritenere essen­
ziale un rapporto eostante ed 
organico ira Kegione e forze 
sociali , sindacati e imprendi­
tori (ma anche que-to rap­
porto è ancora da costruire). 

Abbiamo, infine, posto l'esi­
genza di un confronto demo­
cratico e di nn impegno del­
le forze politiche della mag­
gioranza in tutta la realtà «o-
riale ed istituzionale delle 
Marche. Risultali positivi si 
sono certamente ottenuti: la 
romune volontà espre**a nel 
Con-isl in regionale e in Con-
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sigli comunali e nel corno di 
manifcttaz.ioni con i contadi­
ni, di approvare la legge per 
il superamento della mezza­
dria (volontà che alcuni set­
tori della IH! sembra abbiano 
mal digerito); il volo unita­
rio per il parere regionale sui 
piani di settore, attuativi del­
la legge di rironverMone in­
dustriale; ma troppe sono le 
occasioni in cui la UC si de­
fila rispello agli iui|M'gni che 
compilila l'attuazione «lei pro­
gramma nazionale e regionale. 

\ucora non «i è potuto av­
viate un serio confronto «lil­
la politica del credilo e del­
le nomine nelle Casse di Ki­
sparniio a causa delle resi­
stenze della DI', e nemmeno 
>i è potuto deridere sulle no­
mine negli altri enti o istituii 
regionali. In talune circostan­
za', rome nell'applicazione del-
requo-eannne. la I)C fugge 
di fronte ili problemi che po­
ne la gestione «Iella legge; 
oppure in alcune realtà -i len­
ta di cavalcare spìnte corpo­

rative che si manifestano in 
qualche settore, |»eraltro mi­
noritario, del pubblico impie­
go; in altri tasi si contrasta­
no scelte di programmazione 
.sollecitando tendenze Idealisti-
clic o settoriali. 

Ciò che occorre alla regio­
ne, Invece, è un comporta­
mento «Ielle forze politiche 
democratiche covrente, consa­
pevole che questo non è il 
tiiomenlo della furbizia, del 
prevalere del particolare sul­
l'interesse generale, del con­
trasto ideologico Biill'impe-
gnn serio, responsabile ed uni­
iario. sulla ricerca «Ielle con­
vergenze possibili. K questo 
vale per little le forze de­
iiioeraliche. 

I disimpegni, le richieste 
di rinvio, le resistenze che 
vengono dalla DC. non .solo 
non consentono quel confron­
to Ira le forze democratiche 
che «leve svilupparli prima del 
21! febbraio al fine di ricerca­
re una soluzione unitaria, ma 
non aiutano certo a risolvere 

i gravi problemi che le Mar­
che hanno di fronte nò a co­
gliere l'occasione che si pre­
senta alla Regione di inserir­
si in un processo di rinno­
vamento che può creare le 
condizioni di uno sviluppo 
nuovo ed avanzato alla socie­
tà marchigiana, solo che si 
pensi a ciò che rappresenta 
il superamento della mezza­
dria, il risanamento o la ri­
conversione ili interi netlori 
produttivi, o di fabbriche, il 
recupero «lei centri storici, 
una più elevala organizzazio­
ne «lei servizi, la partecipa­
zione e la programmazione at­
torno e nelle istituzioni de­
mocratiche. 

Non sono questi f«irse i pro­
blemi che si di-etttono nelle 
as-etnblee dei contadini o in 
quelle degli operai delle fab­
briche in crisi? Nelle confe­
renze degli artigiani e com­
mercianti e tra gli impren­
ditori? Nei consigli comuna­
li? K* que.-ln volutila di rin­
novamento e di unità che le 
forze politiche democratiche 
devono interpretare «• realiz­
zare nel governo della Ite-
gione. 

Nelle parole delle lavoratrici la lunga e difficile vertenza del gruppo Tanzarella 

E' finito il tempo del padre padrone 
le operaie «buone» scendono in lotta 

Le maestranze non vogliono pagare il prezzo della fallimentare gestione « familiare » — La scoperta del sin­
dacato e dell'uniti — Come salvare l'occupazione e impedire la chiusura di due stabilimenti del gruppo 

Tre domande sulla crisi 
al compagno Mantovani 

«Ci sono leggi 
e programmi 
regionali da 
attuare subito» 

Nelle Marche abbiamo segnali di ripresa ma trop­
po spesso si accompagnano a fenomeni di r i ­
strutturazione e di decentramento produttivo 

Il settore delle calzature sta segnando una positiva ripresa 

Stato dell'economia, rap­
porti tra centro e periferia 
in tema di programmazione. 
contratti. Rivolgiamo su que­
sti problemi tre domande al 
compagno Silvio Mantovani. 
operto della materia. 

— Come agisce la crisi nel­
l'apparato industriale delle 
Marche? 

€ La crisi agisce in modo 
articolato e differenziato nel­
le aziende e nei settori e non 
come generale caduta dei li­
velli occupazionali e produt­
tivi. Cosi abbiamo segni di 
forte ripresa, anche se non 
su basi meno precarie del 
passato, nel settore calzatu­
riero. una tenuta in altri set­
tori. urta crisi invece persi­
stente pressoché generalizza­
ta nel settore abbigliamento. 
Inoltre la crisi si accompa­
gna e si intreccia con fe­
nomeni spontanei di ristrut­
turazione e di decentramen­
to produttivo. I dati più 
preoccupanti rimangono quel 
li dei livelli della disoccu 
pazione giovanile e il fotto 
che gran parte delle maggio­
ri imprese sono in difficol­
tà. alcune gravi (Tanzarel­
la. Maraldi). altre risolubi­
li con nuovi apporti finan-
z:«in ed un allargamento del 
mercato (sembra essere que­
sto il caso della SIMA): per 
altre grandi imprese ci so­
no comunque incertezze sul­
lo prospettive e vengono ri 
chiesti tagli dell'occupa zio-
ne (Benelli. Montcdison). 

« L'atteggiamento padro­
nale. dei privati come delle 
Partecipazioni statali, è spes­
so di chiusura ed incapacità 
ad affrontare le questioni hi 
modo organico rifuggendo 
dalla solita alternativa tra 

pura riduzione dell'occupa­
zione o salvataggio indiscri­
minato ». 

— fi programma di gover­
no può darci una mano a ri­
solvere i nostri problemi? 

« L'attuazione piena e com­
pleta del programma di go­
verno in particolare per 
quanto riguarda un piano 
triennale che sia non solo 
un quadro di compatibilita 
per lo spostamento di risor­
se verso gli investimenti, ma 
anche un insieme coerente 
di strategie settoriali, è es 
senziale anche per le Mar­
che. Basta pensare agli ef­
fetti negativi che avrebbe­
ro per la nostra industria 
esportatrice una nostra en­
trata nell'area monetaria eu 
ropea nei termini come vie­
ne richiesta dalla Germania 
occidentale e dalla Francia. 
o che importanza ha per i 
livelli occupazionali delU. 
Marche la definizione di al­
cuni piani di settore, come 
quello dell* abbigliamento. 
della cantieristica e del set 
tore agro-industriale. 

« Allargando la visione ol 
tre i problemi industriali, oc­
corre dire che la possibilità 
di una ripresa solida gene 
rale deireconomia marchigia­
na è legata alla possibilità 
di applicazione di leggi e 
programmi nazionali e regio­
nali che riguardano altri set 
tori (agricoltura, edilizia, pe­
sca) e che possono influen 
zare positivamente la stessa 
domanda di prodotti indu­
striali e consentire di svilup 
pare il reddito e l'occupa 
zione complessiva senza e» 
sere costretti a difendere 
ciascun posto di lavoro. De­
terminante * qui il ruolo del­

la Regione dal punto di vi­
sta della capacità di spesa e 
di programmazione. Occorre 
quindi innanzitutto applicare 
rapidamente le leggi che 
consentono investimenti in 
agricoltura, in edilizia, nelle 
opere pubbliche in modo se 
lettivo e non dispersivo, coor­
dinando l'azione dei comuni. 
nducendo inefficienze e ri 
tardi che pesano gravemen­
te sulla capacità di spesa. 

* In secondo luogo, offron 
tare in modo organico il ri­
sanamento dei punti di crisi 
vedendo sia i problemi fi­
nanziari che quelli produttivi 
e di mercato delle imprese 
coinvolte, vedendo i collosa 
menti con i piani di settore 
e le possibilità di utilizzazio 
ne di ogni strumento a di­
sposizione (legge 675, ri­
strutturazione finanziaria, ec­
cetera) richiamando elle pro­
prie responsabilità padrona­
to pubblico e privato e coin 
volgendo il sistema del cre­
dito. 

« Infine, mettere in atto gli 
strumenti disponibili per il 
controllo del mercato del la­
voro (formazione professio­
nale. commissione per la mo 
bllità. legge per l'occupazio­
ne giovanile) con gli obietti­
vi di aumentare le occasioni 
di lavoro immediato per i 
giovani, di avvicinare il mer­
cato ufficiale a quello occul­
to del lavoro, di rendere più 
rispondenti tra loro la qua 
lità della domanda e dell'of­
ferta di lavoro, e di aumen 
tare i livelli complessivi di 
occupazione ». 

— Che nesso stabilire tra 
questi obiettivi e la tornata 
contrattuale? 

« Il collegamento è chiaro 
e se non lo è bisognerebbe 
fare in modo che lo sia. Il 
problema dell'occupazione 
non può essere risolto solo 
attraverso i contratti e d'al­
tra parte non c'è strategia 
di politica economica, an­
che la più avanzata, die si 
possa attuare senza coeren­
ti strategie contrattuali sul 
costo di produzione ed un ef­
fettivo potere di controllo 
in fabbrica. Questo significa 
essenzialmente due case: che 
giuste sono quelle iniziative 
articolate per zone e settori 
e ce ne seno state con sue 
cesso nelle Marche e sono 
approfondite nei contenuti, su 
piattaforme concrete per la 
soluzione di crisi aziendali 
e per l'attuazione nel territo­
rio di leggi e programmi na­
zionali con particolare riguar­
do a quelle per l'occupazio­
ne giovanile e i piani di set­
tore. 

« In secondo luogo che nel­
la piattaforma per i rinno­
vi contrattuali assume un 
particolare rilievo il conso 
lidamento dei poteri di in­
formazione e controllo, pro­
prio perché la crisi agisce in 
modo così vario e sì accom 
pagna a ristrutturazioni 
spontanee. Non c'è problema 
aziendale e settoriale nell'in 
dustria marchigiana che pos 
sa essere risolto con ridu­
zioni generalizzate dell'orario 
di lavoro: e d'altra parte si 
può dire che molte situazio-
nni di crisi avrebbero potu 
to essere perlomeno cono­
sciute prima e meglio, se si 
fosse riuscito ad imporre al 
padronato una effettiva ap­
plicazione della prima parte 
dei contratti. In questa di­
rezione perciò e proprio a 
partire della nostra realtà 
penso che 1 lavoratori mar 
chigiani daranno un contri­
buto alla definizione delle 
strategie contrattuali nazio­
nali >. 

ANCONA — «Perchè sbuffi? 
Se non ti sia bene perchè 
non intervieni? E poi capirai. 
bella mia, se cominci a stan 
corti adesso... Questa lotta 
sarà lunga, molto lunga*: è 
una operaia della Lions Baby 
di Monda via. Si rivolge ad 
una sua, compagna, seduta 
accanto a lei. mentre è in 
corso nell'immenso capanno­
ne dello stabilimento una as 
scmblea di tutte le lavoratri­
ci. Sta zirlando un sindaca­
lista. Ci dovevano essere an­
che le forze politiche, invece 
era presente soltanto il PCI. 
Il sindacalista spiega la ver­
tenza del gruppi Tanzarella. 
complesso e difficile. La crisi 
del gruppo privato più gros 
so d'Italia nel settore confe­
zioni bambino è scoppiata 
poco più di un mese fa. Ve 
rumente da un anno le lavo­
ratrici ed il sindacato aveva 
no sollecitato il padrone. 
Giulio Tanzarella. a prendere 
provvedimenti seri, contro lo 
sfascio finanziario di cui si 
avvertivano chiarissimi segni. 

«L'azienda si stava indebi­
tando a dismisura — ci spie­
ga Mariella, un'operaia dello 
stabilimento di Montemarcia-
no — noi chiedevamo con in­
sistenza il piano di ristruttu­
razione. volevamo che si af­
frontasse il problema della 
gestione aziendale. Intanto le 
operaie di Mondavìo e Calci­
nelli prendevano gli stipendi 
in ritardo, ed il padrone ri­
spondeva con misure provvi 
sorie e sbagliate». «Ti ricordi 
— aggiunge Nadia — quando 
si è messo a vendere i cap 
pottini a 3 4000 lire? E noi gli 
dicevamo che non era quella 
la strada, che al contrario 
doveva puntare su una quali 
ficazione della produzione, su 

un controllo del mercato. 
Possibile, pensavamo, che un 
gruppo con 1300 operaie deve 
subire i condizionamenti del 
mercato, invece che riuscire 
a controllarlo?» 

Come rispondeva Tanzarel­
la? Leggiamo cosa ha scritto 
in un periodico di fabbrica 
dal significativo titolo «Basta, 
lasciateci lavorare in pace» 
(in polemica con il sindacato 
e con le operaie che lo se 
guivano): «Da noi, fino a 
qualche mese fa, e cioè 
quando lavoravamo in pace, 
si facevano assunzioni conti 
mie dando la precedenza a 
famigliari e parenti dei no 
stri lavoratori... E' chiaro che 
quando ciò che facciamo non 
è riconosciuto, anzi travisato. 
non vale la pena di farlo: per 
questo non assumiamo pi» 
nessuno e questo fino a che 
dura questo stato di cose*. 

Un personale 
« affezionato » i 

Ma è proprio vero che que­
sto. per voi operaie, era un 
po' il padre-padrone? «Senti 
qui — dice una lavoratrice 
che segue l'assemblea a 
Mondavìo. e ci legge questa 
frase: "Una ragazza davanti 
ad una cucitrice mi ha guar­
dato fisso: Signor Giulio, non 
ci abbandoni, mi ha detto. 
Ed io ho sentito un brivido 
dentro. Egregi familiari, state 
tranquilli; da noi le cose 
andranno sempre bene per­
chè il personale è bravo, in­
telligente e soprattutto affe­
zionato*. 

Appunto, soprattutto affe­
zionato; son passati anni in 
cui la Baby Brummel ad An­

cona era sinonimo di cln.s.se 
operaia addormentata, e c'era 
persino chi diceva: per forza. 
ci sono le donne. Ci si sba­
gliava: dentro queste fabbri­
che dove il padrone coniuga­
va il paternalismo con una 
gestione familiare debole ed 
inefficiente, qualcosa si mito 
veva. Nel 75-76, il grande 
boom del sindacato, e mica è 
arrivato per incanto. 

«Sono stati momenti da 
brividi, quelli della presa di 
coscienza — dice Wilma, u 
n'operaia giovane, come le 
altre, spigliata — ci vedeva 
mo crescere di giorno in 
giorno, capivamo che era ora 
di finirla con le questue, bi 
sognava passare all'attaccai'. 
Ovvero aggredire — come si 
dice oggi -- la questione del 
l'organizzazione del lavoro. 
chiamare la direzione a con 
frontarsi sulla piattaforma 
che poneva la necessità del 
piano di ristrutturazione. «Ci 
andavamo caute — continua 
Wilma — perchè volevamo 
l'unità di tutte le lavoratrici. 
e ce ne erano molte che non 
capivano l'importanza di 
questa lotta». 

Forse le stesse che si sono 
convinte della crisi soltanto 
il 7 settembre scorso, quando 
gli stipendi non sono stati 
pagati. Il primo ottobre arri­
va la decisione dell'ammi­
nistrazione controllata. Il 
resto è storia di questi qior-
ni: i picchettaggi alle banche. 
per ottenere la garanzia del 
salario, le riunioni con gli 
enti locali e le forze politi­
che. Altro che tranquillità dei 
familiari: adesso 1300 operaie 
rischiano il posto di lavoro e 
l'azienda varia fra le righe di 
chiudere due dei cinque sta 
bilimenti. «Ci rendiamo conto 

- dice Raffaele della FULTA 
— che questa è come la ca­
tena ' di Sant'Antonio: se 
chiude uno, mano a mano è 
lo sfasciò». Aggiunge Flavia, 
una operaia della Baby di 
Montemarciano: «La Finan­
ziaria Marche ha detto attra­
verso i suoi tecnici che la 
ripresa è possibile. Bisogna 
garantire un fatturato pro­
gressivo di 30 35 miliardi e se 
si espande l'esportazione nel 
mercato estero, come fanno 
gran parte dei grossi gruppi 
tessili, possiamo avvicinarci 
alle esigenze*. 

Diversificare 
la produzione 

// problema adesso è stipe 
rare la stagione primavera e 
state, quindi fare subito il 
campionario, far arrivare in 
tempo la materia prima. Poi 
si parla di diversificare la 
produzione, di sostenere la 
rete commerciale, di mante­
nere il marchio, già afferma­
to sul mercato. Ma soprattut­
to l'assemblea dei creditori 
deve approvare la decisione 
dell'amministrazione control­
lata, il 2 e 5 dicembre pros­
simi. 

Altro problema, quello del­
la capacità di gestione che 
gli amministratori giudiziari 
devono poter sviluppare fin 
dal momento in cui prende­
ranno in mano il gruppo. E a 
questo punto dovranno poter 
contare su dati, contributi e 
aiuto concreto da parte dei 
lavoratori, dei tecnici. La si­
tuazione è ad un tale collasso 
finanziario che il tribunale 
sta pensando seriamente al 
fallimento. «Se vogliamo 

bloccare l'irreparabile — dicp 
Peifinari di fronte alla gran 
de assemblea di Mondavìo -
bisogna che le fabbriche del 
gruppo siano e restino unite. 
che non prevalga per nessun 
motivo l'interesse della singo 
la fabbrica 

« D'altro canto non ci po­
tranno essere due pesi e due 
misure; la vertenza è com­
plessiva. e pone l'esigenza di 
un ruolo davvero dirigente 
della classe lavoratrice*. Ma 
si può rincorrere la crisi del 
tessile, guardando ai singoli 
casi? «Il gruppo Tanzarella 
— replica Pettinari — vive 
una crisi specifica, dovuta 
soprattutto alla pessima gè 
stione aziendale. Comunque è 
vero, il caso per caso non 
serve. Un ruolo meramente 
difensivo del sindacato e dei 
lavoratori può danneggiarci 

Ma sarà possibile salvare 
tutti i posti di lavoro? Per 
questa linea ci si batte, senza 
ambiguità. Dice Olivieri, del 
PCI di Pesaro: «Si deve lavo 
rare anche per studiare serie 
possibilità di lavoro in altri 
settori, nel territorio. Difesa 
dell'occupazione significa an 
che capire cosa significhi 
mobilità, oggi, per program 
mare lo sviluppo economico». 
Il PCI non teme di parlare 
— anche per vertenze così 
delicate e difficili — il lin-
guaggio del rigore e delle 
scelte coraggiose. D'altra par 
te la soluzione della vertenza 
Tanzarella dipende anche, in 
buona misura, dalla capacità 
di intervento che avrà la Re 
gione. C'è la legge 675. et so 
no ì piani settoriali: la partita 
si gioca tutta su questo ter 
reno. 

Leila Marzoli 

Era un fulcro, la vogliono «ramo secco» 
In assemblea con gli operaiMontedison 

« E' un decennio che lottiamo per uno stabilimento di tremila posti, ora ci troviamo in "recento » 

PESARO — L'elenco delle 
fabbriche in lotta per difen­
dere il lavoro, per reclama­
re nuovi programmi produt 
tivi. per scongiurare la chiu­
sura è un elenco che nel Pe­
sarese si allarga sempre di 
più. a macchia d'olio. E non 
c'è comparto che in pratica 
si salvi da questi attacchi al­
l'occupazione. veri e propri 
sussulti antioperai che si ce­
lano sovente dietro il como­
do paravento di fantomati­
che ristrutturazioni, evocate 
per rendere indolore (ma 
quasi anche per «istituzio 
nalizzaria») la •decimazio 
ne» dei lavoratori ocxupali. 

Con una classe operaia iso­
lata. chiusa a difesa del 
«bunker», forse un simile 
disegno potrebbe anche af­
fermarsi: ecco dunque un 
elemento decisivo di riflessio­
ne che non può non intor­
niare le lotte operaie per lo 
sviluppo e per il lavoro. Un 
elemento, va detto, che non 
è evidentemente mancato 
nella vertenza dei lavoratori 
delia Montedison di Pesaro. 

Ci si trova tutti assieme 
all'interno della sala mensa 
dello stabilimento pesarese 
della Montedison. l'unico an­
cora in attività nelle Mar­
che. Il passato del colosso 
chimico nella nostra regio­
ne ha conosciuto tappe em­
blematiche in una logica, al 
di fuori di ogni program­
mazione pubblica, che scon­
tiamo oggi molto pesante­
mente. Il «curriculum» mar­
chigiano della Montedison si 
fa presto a riassumerlo: r*i-
pina delle risorse negli an­
ni '50. chiusure poi (Fortore-
canati). cessioni (Montemar­
ciano) e ridimensionamenti 
traumatici carichi di dram­
ma per migliala di famiglie 
(nella provincia di Pesaro 
c'erano circa 5 mila addet­
ti che lavoravano per il grup­
po nelle miniere di zolfo di 

Un'immagine della straordinaria manifestazione svoltasi il H a Fossombrone 

Ca Bernardi e Pertlcara -
nella raffineria di Bellisioi 
Ora 11 tutto si condensa nel 
« ridotto » di Villa Andrea 
Costa, che ha resistito, e 
proprio 11 caso di dirlo, a 
tutti i tentativi di affossa­
mento. 

Ma « resistere » soltanto 
non basta più. soprattutto 
perché questo non ha frena­
to il costante abbassamento 
del livello degli occupati: 
circa cento unità hanno la­
sciato la fabbrica per vari 
motivi negli ultimi 3-4 anni. 
e non sono stati sostituiti. 

La direzione dunque attua 
la «politica del carciofo». 
ha affermato Bertucciolt. un 
impiegato intervenuto neli' 
assemblea. Gli ha fatto eco 
con molta energia e induo-
bla efficacia il caporeparto 
della fonderia. Giuliani. «Ri­
strutturazione non deve ne­
cessariamente voler dire ri­
duzione del personale. Per la 
Montedison di Pesaro è ne­
cessario assumere nuova ma-

I nodopera e qualificarla ». 
Giuliani ha portato esempi 
concreti a sostegno dell'af­
fermazione. s: sono fatti in 
vestimenti nel suo reparto in 
ordine ad una occupazione 
prevista di 56 addetti per un 
turno di lavoro, e il nume­
ro sarebbe dovuto salire a 
130-140 per tre turni; ora in­
vece sono 29. con le conse­
guenze per la produzione che 
si possono ben comprendere. 
E si tratta di una produzio­
ne alquanto sofisticata in al­
cuni settori: «certi pezzi in 
Europa li facciamo solo noi. 
il resto viene dall'America». 

E" questo un esemplo In­
quietante e emblematico, 
tanto che vien da chiedersi 
se il «plano» che la direzio­
ne ha preannunciato per le 
prossime settimane (e che 
dovrebbe racchiudere i de­
stini della fabbrica pesare­
se) terrà conto di questioni 
come quelle poste dal capo­
reparto. 

I Nella discussione intervie 

ne poi Baldini, un operaio 
carico di anni passati in car­
penteria: «è un decennio 
che lottiamo per avere uno 
stabilimento di 3 mila po­
sti. ora ci troviamo in poco 
più di 300 con una crescentc 
dequalificazìone della mano­
dopera. al punto che siamo 
costretti a rifiutare anche la­
vori importanti». Dice an­
cora Giuliani: «gli operai 
sono tutti uniti, non accet­
tiamo altre riduzioni, accet­
tiamo spostamenti motivati 
di personale e vogliamo nuo­
ve assunzioni». 

Fulvi, parlando a nome del 
sindacato unitario, ribadisce 
come l'obiettivo deve essere 
per tutti quello di un nuovo 

i insediamento per la Monte-
I dlson, «un problema analo­

go a quello in piedi per la 
Benelli» aggiunge. «Quali 
logiche ha in mente Milano? 
Questo vogliamo sapere» af­
ferma dal canto suo Coloc 
ci della FLM. 

Nel dibattito entrano ari 

che i rappresentanti dei pat­
titi e delle istituzioni CUR 
hanno aderito all'invito dei 
CdF (solo PCI e DC erano 
presenti fra i partiti mag 
glori). Righetti per la Re 
gione afferma la necessita 
che lo stabilimento di Pesa 
ro sia Inserito dalla Monte­
dison fra quelli che debbono 
beneficiare dei finanziamo­
ti della 675. Interviene an­
che il sindaco di Pesaro Tor­
nati: «non accettiamo cnt; 
prima si dica che la politi­
ca deve restare fuori dalla 
fabbrica, e che poi chi h* 
fatto questa affermazione 
bussi a quattrini presso le 
istituzioni» e aggiunge: «per 
la Montedison pretendiamo 
che il discorso si faccia 
chiaro, e ci attendiamo che i' 
enigma sia chiarito nell'ili 
contro che ass.eme alla Re 
gione terremo al più alte li­
vello con l'azienda milanese» 

Prende la parola Vichi del 
consiglio di fabbrica e prò 
pone che una delegazione ri­
stretta di lavoratori parteci­
pi agii incontri. 

Sul programma preannun­
ciato dalla direzione dice 
qualcosa anche RIcclotti, ri­
scuotendo il consenso dell'as­
semblea: «se li piano "ta­
glia". non ci sta bene. Io 
accettiamo solo se prevede 11 
rafforzamento della fabbri­
ca e l'assunzione di nuovi 
lavoratori ». Parlano anche 
Fabbri (PCI) e Venturi 
(DC) : « l'impiantistica è uno 
del settori di cui si ipotiz­
za a livello nazionale lo «vi­
luppo»; «respingiamo ogni 
operazione chirurgica cosi co­
me interventi assistenziali 
per la fabbrica di Pesaro». 

Il dibattito si allarga an­
cor di più e prosegue. Tutti 
si può dire che vi sono coin­
volti. ed esprimono una gran­
de maturità. 

Giuseppe Matcioni 
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